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LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 

già Provincia Regionale di Ragusa 

Ufficio Stampa 
 
Comunicato n. 131 del 30.10.18 
 
Libero Consorzio Comunale organizza un seminario per le PP.AA. 
 
 
 
Si terrà domani 31 ottobre a Ragusa un seminario dedicato alle PP.AA. organizzato dal 
Libero Consorzio Comunale di Ragusa con la collaborazione dell’Osservatorio delle 
PP.AA.- La giornata di studi ha come tema “Il Nuovo procedimento disciplinare nel 
pubblico impiego. Riferimenti al procedimento penale”.  Al seminario gratuito, sono stati 
invitati a partecipare tutti i dodici comuni della provincia ed inoltre i comuni di Caltagirone, 
Mazzarrone e Licodia Eubea. I lavori avranno inizio alle ore 9:00 presso la Sala conferenze 
del Settore Sviluppo Economico del Comune di Ragusa, Centro Direzionale Zona 
Artigianale di C.da Mugno. Dopo i saluti del Commissario straordinario del Libero 
Consorzio Salvatore Piazza, di Peppe Cassì sindaco di Ragusa e Rosaria Miano presidente 
dell’Osservatorio, sono programmati gli interventi di Giuseppe Lentini dell’Osservatorio 
sulle Pubbliche Amministrazioni e degli avvocati penalisti del Foro di Catania, Carmelo 
Galati e Alberto Greco. Il seminario sarà coordinato da Carmelo Romeo, Ordinario Diritto 
del lavoro Dipartimento Giurisprudenza Università di Catania. 
 
 
 
(antoninorecca) 
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POLITICA 31/10/2018

Il retroscena
L’impasse del movimento

Muos, lo stop non arriva così si sgretola il fronte
grillino
L’imbarazzo dei dirigenti che hanno chiesto l’intervento di Di Maio scoppia la protesta dei
comitati contrari all’impianto di Niscemi

EMANUELE LAURIA GIORGIO RUTA

«Aspettiamo. Aspettiamo...».

Giampiero Trizzino, punto di riferimento siciliano dei 5 Stelle schierati contro il Muos, non può che professare

prudenza. Ma con schiettezza ripete: «Non possiamo indietreggiare su battaglie come quella sul radar, così come su

quella sulla Tav. Il movimento non può perdere il suo connotato ambientalista». Trizzino, ieri mattina, ha scritto di

nuovo al vicepremier Luigi Di Maio, che aveva promesso una «novità» nella vicenda che riguarda il sistema satellitare

americano a Niscemi: comitati, associazioni ed enti locali, con un ultimo ricorso al Cga, chiedono lo stop dell’impianto.

Trizzino e gli altri esponenti siciliani di M5S sono indispettiti per la memoria inviata dal ministero della Difesa,

attraverso l’Avvocatura dello Stato, con cui il governo chiede di respingere le istanze dei No Muos.

Si attende una correzione di rotta da parte del ministero, che dovrebbe consistere in una revoca di quella memoria e in

una rinuncia sostanziale alla difesa.

L’atto, che potrebbe creare qualche problema diplomatico con gli Usa, non arriva. L’ex presidente della commissione

Ambiente dell’Ars ha chiesto e ottenuto di incontrare, il 7 novembre, il ministro pentastellato Elisabetta Trenta, ma

intanto preoccupazione e imbarazzo viaggiano nelle chat e nelle conversazioni di quegli esponenti istituzionali di M5S

che, fino a qualche mese fa, erano fieramente in campo contro il Muos. Sul web sono facilmente rintracciabili gli

interventi alla Camera contro l’installazione del radar da parte della deputata catanese Giulia Grillo, oggi ministro della

Salute, o il video dell’attuale presidente della commissione Difesa Gianluca Rizzo, che con Alessandro Di Battista

condannava parimenti l’opera. Oggi la Grillo e Rizzo sono lì, a sollecitare e attendere in silenzio che Di Maio superi in

qualche modo la presa di posizione del ministero della Difesa che non si limita a opporsi al ricorso anti-Muos. Ma, nella

memoria presentata dall’Avvocatura, entra nel merito e arriva persino a rintuzzare le ragioni degli ambientalisti, dicendo

che la realizzazione del radar Usa non ha violato il regolamento della riserva Sughereta di Niscemi.

A Niscemi, nel territorio dove sorge il Muos, la battaglia dei 5 Stelle ha portato consenso al movimento fondato da

Grillo: basti pensare che alle Politiche del 4 marzo M5S ha preso il 53,4 per cento dei voti, contro il 5 per cento del Pd

di Renzi che aveva difeso l’opera. E molti, all’interno dell’ampio fronte dei comitati No Muos, sono simpatizzanti grillini

oggi in rivolta. Gaetano Di Rocco è uno dei fondatori del meetup di Niscemi: «Mi sono allontanato più di un anno fa dai

5 Stelle. Ho sentito molte chiacchiere. Sono molto deluso dalla linea che il movimento sta seguendo sul Muos, qui in



molti si sentono abbandonati».

Salvatore Giordano è un altro esponente dei No Muos: «Vogliamo vedere in cosa consiste l’annuncio di Di Maio sul

Muos. Ma non ci facciamo illusioni: se la novità è la dismissione del parco antenne non funzionanti ci facciamo ben

poco. Ritiri la memoria presentata al Cga, se vuole cambiare corso». Altri attivisti fanno notare che anche il ritiro della

memoria potrebbe essere un atto di facciata, poco influente ai fini dell’esito del ricorso. Vicina ai 5 Stelle, soprattutto a

Trizzino, anche una rappresentanza delle mamme No Muos di Niscemi, che ha firmato il ricorso contro cui fa scudo

oggi il ministero. In questo clima il sindaco di Niscemi Massimiliano Conti ha mandato due note al premier Conte e ai

ministeri della Difesa e dell’Ambiente: «Chiedo un tavolo per istituire un monitoraggio dell’aria e tutelare la salute dei

miei concittadini». Ma nessuno gli ha risposto dalle stanze di governo occupate dai grillini.

© RIPRODUZIONE RISERVATA



POLITICA 31/10/2018

Il congresso

Pensioni, l’allarme dello Spi: “Qui la quota
cento è irrilevante”

Giorgio Ruta

Il segretario nazionale Pedretti boccia le misure del governo nazionale Calà: “ Aumentano le famiglie in stato di povertà”

« Quota 100 è irrilevante per il Sud » . Il segretario nazionale dello Spi Cgil Ivan Pedretti al congresso regionale di

Palermo boccia le misure promesse dal governo sulle pensioni. « Non cambierà molto per il Meridione e per le donne

che hanno generalmente contributi inferiori rispetto agli uomini. Pensate alla Sicilia, una regione che storicamente ha

avuto livelli occupazionali più bassi del resto del Paese: qui c’è sempre stata una diffusione dei lavori saltuari e, in più,

abbiamo assistito a una scomparsa dei grandi insediamenti industriali, nati grazie al sostegno pubblico » , ragiona il

sindacalista. In sostanza, nell’Isola si va in pensione per vecchiaia, gli anni di contributi versati mediamente sono minori

rispetto ad altre regioni italiane.

Questo è soltanto uno dei temi del congresso dello Spi, aperto ieri dalla relazione del segretario regionale Maurizio Calà.

« Non sembri paradossale, ma oggi il problema più sentito dagli anziani in Sicilia è il fatto di vivere in una società

impoverita e preoccupata dalla mancanza di lavoro. Una società senza impiego non ha futuro», ha detto Calà all’hotel

San Paolo Palace.

L’invecchiamento della popolazione è stato al centro del dibattito, dopo la presentazione di una ricerca realizzata

dall’istituto Ires “ Lucia Morosini”. «Questo andamento demografico — ha continuato Calà nella relazione d’apertura

— si inscrive in un contesto socio- economico in crisi in cui il 29 per cento delle famiglie ( pari a 580mila unità), 6

punti percentuali in più rispetto all’anno precedente, è in condizione di povertà relativa » . I pensionati della Cgil

accendono i riflettori anche sulla migrazione. Al teatro Santa Cecilia si sono confrontati il sindaco di Pozzallo Roberto

Ammatuna, l’assessore comunale di Palermo Giovanna Marano, il vescovo di Mazara del Vallo Domenico Mogavero, il

segretario regionale della Cgil Michele Pagliaro e il deputato Erasmo Palazzotto ( Leu). « Stiamo parlando della memoria

del nostro Paese. Siamo la rappresentazione di una generazione che ha sofferto l’emigrazione e penso che tutto questo

oggi debba essere ricordato di fronte all’intolleranza sociale » , ha sostenuto Pedretti. E di fronte a una popolazione che

invecchia «i migranti sono una risorsa. Pensate ai tanti comuni che rischiavano di scomparire e che sono ancora “ vivi”

grazie agli insediamenti di persone arrivate da altri Paesi ».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Segretario

Ivan Pedretti, leader dello Spi Cgil
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ECONOMIA 31/10/2018

L’economia

L’Italia finisce in stagnazione Pil fermo
nell’ultimo trimestre
Conte: “ È uno stop congiunturale”. Ma ora si allontana l’obiettivo di una crescita all’ 1,5%

ANDREA GRECO ETTORE LIVINI,

MILANO

La pacchia, come direbbe Matteo Salvini, è finita. Dopo tre anni consecutivi di crescita (ancorché stentata) l’economia

italiana s’è fermata. Il Pil del terzo trimestre 2018 — certifica l’Istat — è al palo. Non solo: il progresso tendenziale

annuo è sceso dall’ 1,2% allo 0,8% attuale. E lo stallo dell’Italia rende un miraggio il già ambizioso +1,5% di prodotto

interno lordo previsto dal governo per il 2019. « È uno stop congiunturale che riguarda tutta l’Europa — ha provato a

buttare acqua sul fuoco il premier Giuseppe Conte — . Per questo abbiamo pianificato una manovra espansiva » . In

realtà, fibrillazioni dell’economia globale a parte, l’Italia è riuscita a complicarsi la vita da sola. E lo scontro con l’Ue

unito alle tensioni sullo spread (salito ieri a 311 punti base) rischiano nei prossimi mesi di chiedere un pedaggio ancor

più salato alla nostra economia. I problemi, è vero, sono diffusi. La guerra dei dazi di Trump, i guai dei Paesi emergenti

— Turchia e Argentina su tutti — e la frenata della locomotiva cinese ( cresciuta “ solo” del 6,5% nel terzo trimestre,

dato peggiore dal 2009) hanno imballato il motore del pianeta, reduce — salvo eccezioni — da nove anni di boom. Le

prove? L’economia dell’area euro è migliorata tra luglio e settembre dello 0,2%, la metà dei tre mesi precedenti. Anche

il + 3,5% messo a segno quest’estate dall’Usa Inc. nasconde qualche primo neo: le spese delle aziende e per il settore

residenziale frenano da un po’, segno che il piano di stimoli fiscali da 1,5 trilioni della Casa Bianca inizia a perdere colpi.

L’Italia però fa peggio del resto d’Europa. A dirlo non sono solo Pil e bocciature delle agenzie di rating: lo spread è

salito dai 120 punti di inizio anno ai 311 attuali. La Borsa ha perso il 22% da quando ha iniziato a prendere forma

l’esecutivo Lega-M5s, ben più del — 10% degli altri listini continentali. L’aumento dei tassi ai massimi dal 2014

(nell’asta di Btp di ieri l’Italia ha pagato 689 milioni di interessi in più rispetto a febbraio) ha mandato in tilt anche le

banche, in un circolo vizioso in cui trovare credito è più difficile e costoso e a pagare, alla fine, sono aziende e Pil.

L’industria manifatturiera è stata la prima a tirare il freno. I dati sulla produzione sono deludenti da un po’ e la fiducia

delle imprese è crollata dai 108 punti di febbraio a 102. Anche perché l’export, motore del boom da tre anni, inizia a

battere in testa. Finora — fors’anche grazie alla fiducia del governo nei sondaggi — hanno tenuto i consumi: ma anche

qui si vedono le prime nubi all’orizzonte. E il dubbio — come scrive Barclays — è che gli effetti negativi della manovra

( « più rischi per l’economia e aumenti dei costi dei finanziamenti ») siano preponderanti.

Ieri sui mercati il dato sul Pil ha depresso il grafico del Btp, e coinvolto i Bonos spagnoli, il cambio euro- dollaro e

l’Eurostoxx azionario, in un effetto contagio finora mai segnalato in sei mesi di ribassi italiani; poi l’avvio positivo di



Wall Street ha attenuato il movimento. «L’Italia ferma nel trimestre è una spia che anticipa i rischi di recessione che nei

prossimi due trimestri potrebbero portare il rapporto deficit- Pil verso la soglia del 3% — dice Antonio Pace, a capo del

fondo Ms Investcorp Geo Risk — . Da oggi più del Def diventano centrali i dati sul Pil, e le misure meno procicicliche

del governo come reddito di cittadinanza e pensioni saranno ancor più messe sotto pressione». Con l’effetto di allargare

il gorgo vizioso tra rischi politici, fuga degli investitori (70 miliardi in meno sul debito italiano da maggio) e rischi di

liquidità. La fine della politica monetaria ultra- espansiva di Bce e Fed «trasforma in minaccia concreta i rischi politici e

di liquidità, non più coperti dalle banche centrali » aggiunge Pace. Ognuno dovrà fare da sé. E la strada per l’Italia —

senza l’ombrello di Draghi e con il Pil al palo — può rivelarsi ripida come una parete del K2.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Il retroscena
La maggioranza in affanno

Istat e lettera Ue, il governo nell’angolo Il
Tesoro: “Ci stanno accerchiando”
Ultimatum di Bruxelles: entro il 13 novembre risposta sul debito e modifiche alla manovra La
Lega non va al vertice con Conte e Tria, allo studio un pacchetto a favore delle imprese

CARMELO LOPAPA ROBERTO PETRINI,

ROMA

L’Italia si ferma qui. Il Paese non cresce più, la soglia zero nel terzo trimestre di quest’anno viene certificata dall’Istat

nel giorno in cui da Bruxelles una nuova lettera della Commissione mette alle strette il governo gialloverde sul debito.

Meno di due settimane di tempo per presentare la propria «difesa», poi partirà la procedura di infrazione anti-debito che

a questo punto è sempre più probabile.

Fonti del Tesoro lamentano «un accerchiamento» in atto. Ma di fatto la fotografia del Pil scattata ieri è la conferma che

l’impianto della manovra è già saltato. Già, perché, come è stato subito chiaro anche al ministero, una crescita azzerata

a fine 2018 conferma che non potrà lievitare fino all’1,5 nel 2019, come invece Conte, Tria e i due vicepremier hanno

voluto che fosse inserito nel testo. E se la crescita non sarà quella prevista, a cascata il deficit non sarà del 2,4 ma

lieviterà oltre la soglia che già allarme l’Ue.

La retromarcia dei gialloverdi è comunque già cominciata. Già ieri Luigi Di Maio, oltre a sostenere che «con la manovra

del popolo non solo il Pil ma la felicità dei cittadini si riprenderà», ha anche annunciato il dietrofront. Reddito di

cittadinanza e “quota 100” per le pensioni non si toccano, premette, ma «saranno inseriti in un decreto che faremo

subito dopo la legge di bilancio». Non partiranno subito, aggiunge, ma nei primi mesi dell’anno. In ogni caso, la

manovra viene alleggerita dalle due misure cardine che secondo l’Ue rischiano di affossare i conti.

Non è stato un processo ma parecchio gli somigliava l’audizione del ministro dell’Economia Tria dinanzi alla

delegazione di deputati guidata dal presidente della commissione economica dell’Europarlamento Roberto Gualtieri (Pd).

Il responsabile del Tesoro ha difeso la manovra e il deficit al 2,4, pur precisando che se alcune misure tarderanno ad

entrare in vigore, allora sarà destinato a scendere.

Alla domanda dei “delegati” se la riforma della Fornero sia temporanea o definitiva, Tria ha risposto che «intanto è

finanziata per tre anni», poi si vedrà. In ogni caso, ha ripetuto, «il debito è sostenibile, lo spread destinato a scendere e

noi non vogliamo uscire dall’euro».

Ma il differenziale coi titoli tedeschi ieri ha chiuso in rialzo a 311 e la nuova lettera recapitata da Bruxelles con la

richiesta di accelerare i tempi di risposta mette all’angolo Roma. La Commissione (che non ha gradito la pubblicità data

al documento dal Tesoro) vuole conoscere i «fattori rilevanti», cioè gli elementi in grado di giustificare la scarsa



riduzione del debito italiano che viene definito «vulnerabilità cruciale». «Ci stanno accerchiando», commentano con

disagio fonti dell’Economia che poco hanno gradito l’accelerazione che costringe ora a presentare entro il 13 novembre

sia la “difesa” per la procedura sul debito che l’eventuale nuova manovra.

Rendendo ancora più probabile la procedura di infrazione dal 21, quando è convocata la Commissione che esaminerà

insieme i due dossier.

Appena rientrato dalla missione in India, il premier Conte ha convocato un vertice urgente con i ministri Tria, Toninelli

e Fraccaro.

Avrebbero dovuto partecipare anche i leghisti (Giorgetti e Garavaglia) ma il Carroccio ha disertato l’incontro perché

ritiene il pacchetto della manovra “ormai chiuso” e pronto per approdare in Parlamento. Non suscettibile di ulteriori

modifiche su pensioni d’oro o cabina di regia per gli investimenti, come vorrebbero i grillini. Il testo, che solo ieri ha

ottenuto la “bollinatura” della Ragioneria generale, dovrà essere inviato finalmente oggi alle Camere. Anche se fino a ieri

sera il documento non era nemmeno approdato al Quirinale per il “visto” formale ma necessario. A porte chiuse, il

governo è al lavoro per sforbiciare nella maniera meno eclatante possibile il fondo coi 16 miliardi destinati alle due

misure “bandiera”. Le risorse risparmiate potrebbero anche essere utilizzate per rafforzare il pacchetto imprese e

aiutare la crescita. Più che un bivio, una tenaglia, per il governo che si sente sempre più “accerchiato”.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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La vertenza

Alitalia, le Ferrovie restano sole si sfilano
Lufthansa, Eni, Leonardo
Il gruppo ferroviario ha presentato la sua offerta. Guzzetti: " Neanche un euro dalla Cassa
Depositi"

lucio cillis,

roma

Non c’è Lufthansa e non ci sono Eni, Leonardo o Cassa Depositi e Prestiti a salvare Alitalia. A poche ore dalla

scadenza della procedura di vendita della ex compagnia di bandiera finita in amministrazione straordinaria, la linea aerea

più grande in Europa ha detto no « ad un ingresso » che veda come partner « il governo italiano » . Un " no" indirizzato

a Piazzale della Croce Rossa dove il cda di Ferrovie dello Stato, invece, ha dato ieri il via libera all’offerta per l’acquisto

di Alitalia. Offerta che darà al gruppo le chiavi della compagnia ma senza alcun supporto da parte di altre aziende di

Stato — Eni, Cdp, Leonardo — che si stanno una ad una defilando.

Ieri l’amministratore delegato di Lufthansa, Carsten Spohr ha frenato ogni ulteriore indiscrezione sulla gara: «Possiamo

immaginare una partnership commerciale in Alitalia ma non parteciperemo nella veste di co- investitori con il governo

italiano » , ha spiegato Spohr commentando un possibile impegno da socio industriale accanto all’azionista Stato-Fs.

Subito dopo, in un crescendo che ha messo l’esecutivo all’angolo, hanno smentito ogni interessamento pure le aziende

che avrebbero potuto sostenere Fs in questa missione: Eni ha spiegato, con un comunicato molto netto « di non essere

stata coinvolta in alcuna operazione su Alitalia e l’ipotesi di un nostro ingresso nella compagnia è priva di fondamento».

Anche Leonardo, gruppo che si occupa di difesa e aerospazio, dopo una doccia fredda in Borsa sulla scia delle voci di

ingresso in Alitalia, ha respinto qualunque coinvolgimento. Un altro niet molto deciso è partito dal presidente Acri,

Giuseppe Guzzetti, che ha lanciato un monito: « L’ho detto e lo ripeto; è diventato un ritornello e sul punto siamo

rigidissimi: Cassa Depositi e Prestiti non deve mettere un solo euro in Alitalia, per nessuna ragione. Il sistema delle

Fondazioni mi ha incaricato di dire che noi non voteremo investimenti nella compagnia aerea ».

Intorno ad Alitalia, quindi, c’è il vuoto. E il cerino acceso resta tra le dita di Ferrovie dello Stato oggi ( ultimo giorno

disponibile) svelerà l’entità della sua offerta. Si parla di una acquisizione aprezzi di saldo, vincolata al fatto di trovare il

successivo sostegno di uno o più partner industriali che si occupino di far volare gli aerei iniettando (altro) denaro nella

newco. Questo dovrebbe essere il volto della nuova Alitalia versione 4.0. Dopo la prima fallita nel 2008, la seconda dei

Capitani Coraggiosi ceduta in stato comatoso a Etihad e fallita nuovamente al terzo tentativo, nel maggio 2017.

Ora però la partita si complica e i sindacati sono tutti sul piede di guerra. Incassata la chiusura di Lufthansa, le opzioni

disponibili, oltre a Fs, sono solamente due: Delta, pronta a lavorare con Alitalia sul lungo raggio, assieme ad easyJet,



alleata per intervenire sul federaggio (alimentazione) dei voli di breve e medio raggio. Molto più defilata la posizione

della low cost dell’Est Europa WizzAir. Tutti però chiedono una decisa ristrutturazione dell’azienda e almeno 2mila

esuberi.

Luigi Di Maio ieri, ai cronisti che gli chiedevano lumi, ha risposto solamente incrociando le dita e con un largo sorriso.

Un sorriso che forse è tornato pure sui volti dei dipendenti della ex compagnia di bandiera, nonostante la richiesta di

nuovi tagli al personale. Infatti, fino al 2020, molti di loro potranno andare in pensione con sette anni di anticipo, grazie

ad una norma inserita nel pacchetto previdenziale. Questo passaggio renderà strutturale il prelievo di 3 euro aggiuntivi

su ogni biglietto acquistato dai passeggeri, un balzello più volte criticato che era destinato a sparire a dicembre. E

invece no: saranno ancora una volta gli utenti a pagare di tasca propria l’uscita anticipata del personale navigante over

58. Esattamente come ai tempi della prima Alitalia nel 2008.

© RIPRODUZIONE RISERVATA Ellekappa
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Movimento 5 Stelle

Sicurezza, l’aut aut di Di Maio nei 5S scoppia il
caso rimborsi
" Chi ostacola il dl sarà espulso". Ferme dall’estate le restituzioni dei parlamentari grillini

Annalisa Cuzzocrea,

Roma

Luigi Di Maio assicurava a Matteo Salvini, ancora ieri: « I voti sul decreto sicurezza ci saranno. Chi lo ostacola sarà

espulso». Il capo politico M5S ha fatto trapelare ogni tipo di minaccia, per sedare il barlume di rivolta che si è intravisto

al Senato con gli emendamenti presentati da Elena Fattori, Paola Nugnes, Gregorio De Falco e Matteo Mantero. Ieri a

mezzogiorno i senatori del Movimento si sono riuniti, in sala Koch, senza poter toccare il tema. Rimandato

all’assemblea congiunta con il capo, saltata ieri sera e prevista oggi alle 15. Sarà lì, che il vicepremier ripeterà

l’importanza di essere compatti per non veder svanire i risultati promessi: l’approvazione del reddito di cittadinanza, ma

non solo.

Promette molto, Di Maio. Come ha fatto dal palco del Circo Massimo quando ha invitato gli attivisti a vedersi come

prossimi consiglieri, europarlamentari, deputati, senatori. Così il " dissenso" interno compreso quello sulla sua guida - è

stato spesso sedato con posizioni di riguardo. Del resto, in Senato i voti sono importanti: i giallo- verdi ne hanno solo

sei sopra la maggioranza assoluta. E la prossima settimana il decreto sarà in aula, con la fiducia ormai data per certa.

« Nel Movimento le decisioni vengono prese a maggioranza » , scriveva Di Maio nella lettera in cui invitava a essere

compatti. Più di un parlamentare nota che, dalla nascita del governo, a maggioranza non è stato deciso nulla. E che

perfino il tanto decantato Rousseau - presentato in ogni dove come l’ultima meraviglia della democrazia diretta - è un

guscio lucente in cui niente si decide da tempo. Nessuno, però, osa più alzare la mano e dire "parliamone".

Lo hanno fatto Fattori, Nugnes e De Falco negli ultimi giorni. Ma già ieri sera gli ultimi due sembravano tornare

indietro. Con la senatrice campana che assicura: «Stiamo lavorando a una sintesi, decideremo alla fine » . E con De

Falco che apprezzava i due emendamenti presentati dal relatore e trasformava la sua contrarietà in una paziente attesa.

Fattori rispondeva ieri a chi la accusava su Facebook di volersi far cacciare, magari per tenersi tutto lo stipendio, che

in realtà in questa legislatura le restituzioni sono ferme. Ce n’è stata una forfettaria in estate, poi più nulla. Solo i 300

euro da girare mensilmente a Rousseau. La necessità di non aprire altri fronti, ha forse rallentato la costruzione del

nuovo sito su cui ogni parlamentare deve caricare i bonifici fatti al fondo per il microcredito ( in attesa che si apra un

conto corrente intermedio che riceva tutti i versamenti, da destinare ad altri progetti). « Dalla prossima settimana si

parte con le restituzioni » , assicura il tesoriere Sergio Battelli. Poi scherza, per esorcizzare quel che è avvenuto nella

scorsa legislatura con i " furbetti del bonifico": «Non faremo condoni! » . Quello sulle case di Ischia, collegio elettorale



di Di Maio, i deputati M5S lo hanno in realtà votato proprio ieri (con poche defezioni rigorosamente nascoste).

Assicurando che non è un condono, nonostante l’articolo 25 del decreto Genova si intitoli proprio « Definizione delle

procedure di condono», perché accelera solo le risposte a richieste di sanatorie già presentate.
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L’analisi

Il ministro confonde le carte e tace i miliardi di
"penale"

PAOLO GRISERI,

Macron nel 2017 confermò l’impegno della Francia

TORINO

Secondo il ministro Toninelli, la vicenda Tav si potrebbe risolvere in fretta: «Ci metteremo d’accordo con la Francia

per non farla. Mi risulta che Macron abbia escluso la Tav dalle priorità infrastrutturali».

Se fosse davvero così, il problema si sarebbe già risolto da sé. Ma non è affatto così e c’è da chiedersi quali siano i

consiglieri che informano il ministro dei Trasporti. Il quale, sia detto per inciso, non ha mai voluto visitare i cantieri

dell’opera e quindi ne parla solo per sentito dire.

L’ultima comunicazione che arriva dalla Francia è quella del capo di gabinetto della ministra dei trasporti francese,

Elisabeth Borne, il 2 ottobre scorso. É una risposta alla richiesta di Toninelli di avere un po’ di tempo prima di far

partire la nuova fase di appalti per la Torino-Lione. Dilazione che Parigi concede ma a precise condizioni: «La posizione

del governo francese per quanto riguarda la sezione transfrontaliera della Torino-Lione – si legge nella mail proveniente

da Parigi – rimane quella concordata con il governo italiano in occasione del vertice di Lione del 27 settembre 2017».

In quella occasione Macron aveva «escluso la Tav dalle priorità infrastrutturali», come ha sostenuto ieri Toninelli? Non

parrebbe. Ecco che cosa disse quel giorno il presidente francese nel suo discorso: «Siamo completamente impegnati

affinché la sezione transfrontaliera di questa linea, sia portata a compimento. Degli impegni sono stati assunti, dei

finanziamenti comunitari sono stati decisi, quindi dobbiamo essere chiari sul tunnel di base: il nostro impegno è quello

di rispettare impegni e finanziamenti. Non possiamo che rimpiangere che altri Paesi abbiano realizzato prima di noi i

tunnel alpini». Non ci sono molti dubbi. Macron ha cambiato idea nel frattempo? É difficile credere che il capo di

gabinetto di un ministro francese continui a citare un discorso del Presidente se questo nel frattempo avesse cambiato

posizione. Più probabile che «sulla sezione transfrontaliera», cioè sul tunnel di 57 chilometri sotto la val di Susa, la

Francia sia determinata ad andare avanti e che gli eventuali dubbi francesi riguardino invece come realizzare la tratta tra

l’uscita della galleria e Lione.

Non solo: nel concedere la dilazione nell’avvio dei nuovi appalti, la ministra di Parigi fa sapere (anzi, faceva sapere il 2

ottobre) che «la Francia non ha obiezioni sulla dilazione in modo da tenere conto dei tempi necessari alla pubblicazione

dello studio costi/benefici».

A patto che «sia garantito che la durata di questo rinvio non abbia conseguenze sull’erogazione dei finanziamenti

europei, oggetto di una convenzione con l’Unione europea e vincolanti per le varie parti». L’ultima frase si riferisce ai



contenuti del Grant agreement tra Italia, Francia ed Europa firmato nell’autunno del 2015. Che prevede l’erogazione di

una prima tranche di 813 milioni da parte dell’Unione europea a patto di concludere i primi due miliardi di lavori entro

fine 2019. Se la dilazione dei tempi legata al bilancio costi/benefici italiano dovesse far slittare di molto gli appalti,

l’Unione Europea toglierebbe in proporzione i finanziamenti: se, ad esempio, si faranno lavori per 1 miliardo invece di 2,

Bruxelles pagherebbe solo 407 milioni.

Se addirittura l’Italia decidesse di bloccare tutto (convincendo la Lega a votare in Parlamento la legge che smentisce

l’attuale trattato internazionale) Roma dovrebbe certamente restituire 700 milioni all’Ue e 350 alla Francia che tanto

hanno speso nelle opere preliminari. E dovrebbe restituire gli 813 milioni ricevuti da Bruxelles.

Tutto questo, circa due miliardi, senza contare i circa 300 milioni e i sette anni che sarebbero necessari per chiudere gli

oltre 20 chilometri di gallerie già scavate. Infine, senza tunnel di base, gli standard di discurezza imporrebbero di

costruire la seconda canna del Frejus: 1,7 miliardi. Siamo già a 4 miliardi.

Poi, naturalmente, ci saranno le penali da pagare alle imprese che hanno perso gli appalti.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il blocco del tunnel costringerebbe l’Italia a restituire i soldi spesi da Parigi e Ue

ANSA
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